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O n o r e v o l i S e n a t o r i . — A dieci anni dalla 
nazionalizzazione dell'industria elettrica, si 
può ritenere di avere elementi sufficienti per 
un prim o consuntivo dei risultati, dell'opera­
zione. È anzitutto da rilevare come l ’in ter­
vento pubblico in questo settore chiave del­
l’economia abbia corrisposto a inderogabili 
esigenze di interesse generale. Basta ricor­
dare infatti come le tariffe elettriche fosse­
ro, al momento della nazionalizzazione, non 
solo a  un  livello tra  i più alti d 'Europa, m a 
anche al di sopra di una giusta rem unera­
zione dei costi e degli investimenti. Si pensi 
altresì come la nazionalizzazione, bloccando 
le tariffe ai livelli del 1959, contribuì non 
poco a diffondere le utenze a prezzo ragione­
vole su tu tto  il territorio  nazionale, rispon­
dendo alle esigenze dello sviluppo econo­
mico. La nazionalizzazione, inoltre, ha avuto 
l’effetto di regolarizzare gli interscam bi di 
energia tra  le diverse aziende produttrici 
con vantaggi dal punto di vista economico 
e della regolarità e uniform ità delle forni­
ture. Essa infine ha garantito l’attuazione 
di certe realizzazioni di carattere sociale che 
difficilmente le imprese private avrebbero 
conseguito; citiamo tra  tu tte  l ’elettrificazio­
ne rurale, che è giunta a un elevato livello 
la diffusione e che l’Enel si propone di com­
pletare in breve tempo.

Per contro, si rendono necessarie anche al­
tre considerazioni. La nazionalizzazione ha 
prodotto un trasferim ento notevole di mez­
zi dall’Ente di Stato alle imprese private 
sotto form a di indennizzi; si tra tta  di un to­
tale di 1.700 m iliardi (di cui 506 ancora da 
versare a fine 1971) che l ’Enel ha reperito 
sul mercato dei capitali ai tassi correnti e 
che sono stati pagati ad aziende ex elettri­
che, le quali non sempre hanno impiegato 
nel modo più razionale e redditizio l’enor­
me massa di capitali ricevuti. È significati­
vo, a questo proposito, il caso della « Monte- 
catini Edison », in cui la grande disponibi­
lità di mezzi finanziari ricevuti sotto forma 
di indennizzi, è stata dispersa in investimen­
ti slegati e disorganici, dando luogo ai risul­
ta ti negativi che tu tti conosciamo.

Inoltre, un confronto del prezzo medio 
dell’energia in Italia con quello praticato

da altre aziende europee nazionalizzate, ci 
dice che, malgrado queste ultim e abbia­
no ripetutam ente aum entato le loro tariffe 
dal 1963, il prezzo medio dell’energia in Ita­
lia è ancora il più alto. A titolo di esempio, 
nel 1971, contro un ricavo medio di 16 lire 
per KWh fatturato  ad utenti, per l’Enel, 
si hanno 14 lire per l ’Ente nazionalizzato 
francese e 13,2 lire per l’Ente nazionalizza­
to inglese. Ciò pone il prezzo dell’energia 
elettrica in Italia in  posizione meno com­
petitiva rispetto ad altri Paesi europei, e, 
in taluni casi, ha impedito l’insediamento 
in Italia di imprese industriali europee ad 
alto impegno di energia elettrica.

È inoltre da rilevare come la fusione delle 
diverse Società in  una unica Azienda non sia 
stata completamente seguita da una corri­
spondente integrazione organizzativa e stru t­
turale e dalle conseguenti economie di scala. 
Non è forse a sproposito che si rileva come 
gli attuali com partim enti dell’Enel rical­
chino, grosso modo, le aree di concessione 
delle vecchie società elettriche. Pertanto, i 
benefici attesi sul piano della economia del­
la gestione non sono stati corrispondenti al­
le aspettative.

Infatti la nazionalizzazione è stata accom­
pagnata da una burocratizzazione nelle s tru t­
ture e nel com portamento del personale. Ciò 
ha provocato, come vedremo meglio più 
avanti, una anormale lievitazione nei costi 
del personale e dì tu tto  l’apparato ammini­
strativo. Tutto ciò fa sorgere perplessità, 
sia pure a posteriori, sulle modalità della 
operazione attuata dieci anni or sono.

Non c’è alcun dubbio, ripetiamo, che in 
un campo così im portante ai fini sociali e 
dell’interesse generale, quale quello della 
produzione e della distribuzione dell’energia 
elettrica, non fosse necessario far interveni­
re la mano pubblica, anche per lim itare lo 
enorme sovraprezzo con cui l ’energia veniva 
fornita agli utenti. Ci appare però lecita la 
considerazione che ciò potesse essere fatto 
con mezzi meno straordinari che non la na­
zionalizzazione; ad esempio, con l’interven­
to dello Stato nelle imprese elettriche tra ­
m ite U R I o un apposito Ente di gestione.

Ciò premesso, rileviamo come, al momen­
to presente, pur con una gestione economi-
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cam ente più sana di altri Enti di Stato, 
l’Enel si trovi a dover fronteggiare una 
situazione finanziaria che desta serie preoc­
cupazioni, specie per gli anni futuri. Due so­
no i problemi che dobbiamo affrontare: il 
progressivo deterioram ento della situazio­
ne economica dell’Ente ed il notevole fabbi­
sogno finanziario richiesto dal piano degli in­
vestimenti.

In  merito al deterioram ento della situa­
zione economica, dalla relazione che accom­
pagna il bilancio dell’Ente al 31 dicembre
1971 si rilevano i seguenti dati. Gli inden­
nizzi corrisposti dall’Ente a tu tto  il 1971 al­
le Società nazionalizzate sono stati di 1.720 
miliardi circa, comprensivi di quote capita­
le, interessi ed acconti. Nello stesso perio­
do, sono stati fatti investimenti fissi per 
3.775 miliardi a fronte di am m ortam enti to­
tali per 1.159 miliardi. Questi am mortam en­
ti, però, sono stati ottenuti come valore 
residuale tra  componenti attive e componen­
ti passive del reddito. Un am m ortam ento 
adeguato, fatto secondo le aliquote usate 
dalle Società elettriche prim a della nazio­
nalizzazione (globalmente il 60,81 per cento 
del massimo ammesso fiscalmente) avrebbe 
portato a stanziare 1.530 miliardi; si ha quin­
di che l’Enel ha fatto ammor tamenti infe­
riori di 371 miliardi a quelli ritenuti econo­
micamente sufficienti. La situazione peggio­
rerà nel bilancio 1972, per il quale si pre­
vede una quota di am mortam ento nulla.

L'autofinanziamento globale del periodo è 
stato di 1.541 miliardi, corrispondente al 
40,83 per cento dell’am m ontare degli inve­
stimenti effettuati, ma esso è sceso da un 
massimo annuo del 64,5 per cento (1964) al 
28,09 per cento del 1971 e si stim a che nel
1972 abbia superato di poco il 7 per cento, j 
Per affrontare le occorrenze finanziarie, ori- ! 
giriate soprattutto  dagli investimenti e dal j 
pagamento degli indennizzi, l’Ente è ricorso f 
soprattu tto  a prestiti obbligazionari che, a 
fine 1971, ammontavano a 3.925 miliardi lor­
di, di cui 500 rim borsati; la quota rim borsa­
ta è pertanto bilanciata negativamente dallo 
scoperto bancario a breve termine a fine 
esercizio. Il costo di queste operazioni di fi­
nanziamento è stato finora sopportato dal i

conto economico dell’Ente, m a non c’è al­
cun dubbio che la situazione tenderà ad ag­
gravarsi di fronte agli impegni futuri. Anzi, 
i conti economici futuri saranno pesante­
mente condizionati da alcuni fatti verificatisi 
in questi ultim i anni, e cioè:

l’aumento del costo dei m ateriali e delle 
materie prim e;

i maggiori costi derivanti dalla necessi­
tà di corrispondere alle nuove istanze di tu­
tela dell'ambiente;

l ’aumento dei costi del personale.

Circa i m ateriali e le m aterie prim e rile­
veremo come i prezzi di alcuni materiali 
utilizzati nella costruzione degli impianti 
elettrici abbiano subito aum enti notevoli. 
Ricorderemo tra  essi il rame, che tra  il 1961 
e il 1971 è aum entato di circa il 70 per cento. 
È inoltre da ricordare che l’aumento del prez­
zo dei combustibili conseguente all'aumento 
dei costi di produzione e dei noli per i pro­
dotti petroliferi ha inciso, sul bilancio del­
l’Ente nel 1971, con maggiori costi per 35 
miliardi.

Per quanto riguarda i problemi originati 
dalle esigenze di tutela dell’ambiente, assi­
stiamo, come è a tu tti noto, ad un notevole 

! risveglio di una coscienza ecologica, talora 
mal diretta, che bloccando in diverse occa­
sioni l'installazione di nuove centrali, ha fre­
nato l’aumento e il potenziamento della ca­
pacità produttiva ed ha costretto l’Ente a so­
stenere oneri particolarm ente rilevanti per 
il trasporto dell’energia da località lontane 
a quella di utilizzo e per l’impiego di parti­
colari combustibili. Ai maggiori gravami di 
costo si aggiungono quelli tecnici derivanti 
dal ritardo che l ’Enel sta già subendo nel 
programma di installazione di nuove centrali 
termiche e alla difficoltà con cui è reperibile 
sul mercato italiano l’olio combustibile a 
basso tenore di zolfo richiesto per ridurre 
l’inquinamento atmosferico. Tutto ciò non 

: potrà non ostacolare lo sviluppo industriale; 
j addirittura si possono prevedere, come mol- 
1 to nrobabili, temporanee sospensioni nella 
' fornitura dell’energia. Già in talune Regioni 

e in taluni periodi dell'anno, l'Enel ha dovu­
to ridurre l’erogazione nelle ore di punta.
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A questo proposito siamo fermamente 
convinti che la difesa dell’am biente sia una 
delle esigenze prim arie del nostro tempo, ma 
siamo anche convinti che essa vada fatta 
contemperandola e armonizzandola con altre 
prim arie esigenze quale, appunto, quella 
dello sviluppo industriale. Siamo del parere 
che dire no in modo incondizionato alle cen­
trali term oelettriche è una posizione sterile 
e pericolosa, per non dire contraddittoria, 
specie per le Regioni del Centro-Sud, dove si 
richiede a gran voce l’industrializzazione e 
si frappongono poi ostacoli alle condizioni 
che per essa sono di base.

Particolare importanza, infine, nel conto 
economico dell’Enel, hanno i costi del per­
sonale. È stato affermato che la dinamica re­
tributiva del personale dell’Enel ha seguito 
quella globale dell’industria italiana; è però 
da ricordare come le retribuzioni del perso­
nale delle aziende elettriche subirono una 
im portante lievitazione al momento della na­
zionalizzazione, si che la base da cui partì lo 
sviluppo delle retribuzioni dei dipendenti del­
l’Ente fu molto più alta di quella dei lavo­
ratori degli altri settori. Nel 1971 il costo me­
dio per addetto dell’Enel era di circa 5 mi­
lioni e 400.000 lire annue, contro i 3.800.000 
rilevati dalla Mediobanca per le 555 maggio­
ri aziende industriali italiane: ciò corrispon­
de a una differenza del 42 per cento.

Confrontando questi costi medi con quelli 
delle altre aziende nazionalizzate, si ha che 
essi sono al livello di quelli dell’Ente nazio­
nalizzato francese e sono notevolmente al di 
sopra di quelli dell’Ente inglese, per il quale 
il costo medio annuo del personale è di lire 
2.940.000; tra ttasi di differenza indubbia­
m ente im portante, pur tenendo conto della 
minore incidenza che in Inghilterra hanno 
gli oneri sociali sul costo del personale. In­
fine la produttiv ità per addetto è la più bassa 
tra  quelle delle aziende nazionalizzate in Eu­
ropa: nel 1971 contro 1,28 milioni di KWh 
per addetto in Francia e 1.000.000 di KWh 
per addetto in Inghilterra, si sono avuti
780.000 kWh in Italia: sono dati di un certo 
rilievo, anche se non sono perfettam ente 
comparabili, date le diverse stru ttu re  degli 
enti nazionalizzati.

Tutto ciò fa sì che nel costo di produzione 
del KWh, il costo del personale incida (1971) 
per il 48,5 per cento in Italia contro il 29,8 
in Francia e il 26,1 in Inghilterra. Tutti que­
sti rapporti numerici si aggravano nella si­
tuazione economica del 1972, di cui non si 
dispongono ancora i dati definitivi. A un in­
cremento 1971-1972 di 80 miliardi di fa ttu ra­
to ( +  6,2 per cento), corrisponde un aumento 
del costo del personale di 138 miliardi 
(+  24,3 per cento). Ne segue che più della 
m età del costo per KWh è costituito dal costo 
del personale (53 per cento). Ne segue an­
che che il costo medio per addetto sale a valo­
ri vicini a 7 milioni annui; di gran lunga al 
di sopra del costo medio dei lavoratori ita­
liani nell’industria.

Ci sem bra d ’obbligo, a questo punto, anche 
un richiamo al senso di responsabilità dei 
sindacati. Una situazione tanto privilegiata 
ci appare ingiustificata sul piano delle effet­
tive condizioni di lavoro e deve essere con­
tenuta se vogliamo evitare pesanti conse­
guenze sui bilanci familiari e delle imprese. 
Non ci riferiam o tanto e solamente ai costi 
del personale operaio, quanto piuttosto a 
quelli dell’apparato am ministrativo e diri­
genziale.

Sono infine da menzionare, sempre a pro­
posito dei costi del personale, gli effetti del­
l’applicazione all’Enel della legge 24 mag­
gio 1970 n. 336 sul collocamento anticipato a 
riposo degli ex com battenti dipendenti dello 
Stato;' secondo quanto affermato dal profes­
sor Romano Prodi al recente Convegno eco­
nomico di Perugia, se si tiene conto delle 
domande di congedo anticipato che l’Enel 
ha in corso (23.000 su 105.000 dipendenti), la 
suddetta legge com porterebbe un impegno 
finanziario di 380 miliardi, molto più del 
fondo di dotazione previsto dal disegno di 
legge in esame.

Pertanto la situazione economica generale 
dell’Ente si è progressivamente deteriorata 
e non vi sono segni di miglioramento per il 
futuro. Di converso, il fabbisogno finanziario 
è molto elevato. L’Enel si trova infatti a 
dover affrontare il problema dell’adeguamen- 
to della produzione di energia ai fabbisogni. 
È un problem a urgente e inderogabile per­
chè condiziona in modo fondamentale lo svi­
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luppo economico. II fabbisogno di energia 
elettrica in Italia si raddoppia, all'incirca, 
ogni dieci anni; con tale dinamica si stima 
che esso, nel 1980, sarà compreso tra  225 e 
260 m iliardi di KWh e nel 1990 tra  450 e 600 
m iliardi di KWh.

Una simile prospettiva pone notevoli pro­
blemi tecnici e finanziari. Primo fra tu tti 
quello delle fonti di energia. Si sa che lo 
sfruttam ento dell’energia idrica non offre, 
in Italia, pratiche possibilità di ulteriore 
sviluppo. La quota di energia elettrica pro­
dotta in centrali idroelettriche va quindi 
continuamente diminuendo a favore di quel­
la prodotta in centrali term oelettriche e nu­
cleari, e in questa direzione sono orientati, 
almeno nel medio termine, i program m i del­
l’Enel. Ma per questo tipo di centrali oc­
corre considerare il problem a della disponi­
bilità di combustibile. Le riserve petrolifere 
diventano sempre più lim itate in rapporto ai 
fabbisogni e tendono, nel luogo term ine, ad 
esaurirsi. Di qui la necessità di accelerare, 
nel quadro di una politica globale delle fonti 
di energia, l'installazione di centrali elettro­
term onucleari, che avrebbero, contro l’one­
re di maggiori investimenti specifici, i van­
taggi di un minore costo di esercizio per KWh 
prodotto, e di una diversificazione delle fon­
ti di approvvigionamento del combustibile, 
di indubbia u tilità  dal punto di vista della 
politica economica internazionale.

L’Enel è già avviato in questa direzione 
con tre centrali nucleari in esercizio e due 
in program m a per il 1975. Occorre guardare 
con particolare attenzione a questa fonte di 
energia elettrica che nel 1990 costituirà ol­
tre il 50 per cento dell’energia elettrica pro­
dotta in Italia. Per affrontare questo futuro 
l’Enel prevede investimenti per 5.884 mi­
liardi fino al 1977 al ritm o medio di circa
1.000 m iliardi all’anno.

Questo programm a, sulla cui opportunità 
ed urgenza non vi sono dubbi, non potrà es­
sere finanziato, come si è visto, da mezzi in­
terni dell’Ente. Di fronte a quest’insieme di 
considerazioni il fondo di dotazione di 250 
miliardi in cinque anni ha esclusivamente il 
valore di un intervento di urgenza, non po­
tendosi pensare che esso possa essere uno 
strum ento adeguato ad affrontare in modo

organico le prospettive economiche e finan­
ziarie che l’Ente ha davanti a sè. Esso quindi 
va riguardato esclusivamente come un prov­
vedimento di pronto intervento e come tale 
se ne raccomanda l’approvazione; vanno pe­
rò ricercati altri strum enti per conferire al­
l’Ente i mezzi per gli impegni futuri, anche 
in rapporto alle conseguenze sul sistem a eco­
nomico globale.

Occorre in fatti considerare che il ricorso 
dell’Enel al m ercato finanziario, a causa 
del volume dei mezzi richiesti, provoca con­
seguenze non trascurabili sull’equilibrio di 
esso e sul costo del danaro. Lo stesso effetto 
turbative ha il ricorso al conferimento di 
successivi fondi di dotazione, che lo Stato 
deve necessariamente reperire sul mercato 
finanziario. E peraltro, il ricorso a fondi di 
dotazione dovrebbe essere riguardato come 
un intervento di tipo eccezionale.

La revisione delle tariffe appare quindi lo 
strum ento più valido a ristabilire l’equilibrio 
economico dell’Ente, sia dal punto di vi­
sta aziendale, sia dal punto di vista dell’eco­
nomia globale. Occorre peraltro  tenere nel 
massimo conto le modalità con cui questa 
revisione andrebbe fatta. Infatti un aumento 
sensibile e concentrato delle tariffe elettriche 
non mancherebbe di avere affetti pesante­
mente inflazionistici.

Proponiamo quindi lo studio e la realizza­
zione di un meccanismo che adegui per pic­
cole variazioni e in modo continuo e costan­
te le tariffe, secondo un param etro ancorato 
al costo dei fattori della produzione, anche 
se con una progressività inferiore; ciò avreb­
be l’effetto di produre lim itate ripercussioni 
sul livello generale di prezzi e consentirebbe 
contemporaneamente all’Ente di raccoglie­
re dall’interno della gestione i mezzi finan­
ziari necessari. A ciò, inoltre, potrebbe ac­
compagnarsi l’istituzione di tariffe preferen­
ziali che incoraggino i consumi nei periodi 
di minore carico, ad esempio la notte.

L’adeguamento delle tariffe è stato  del re­
sto individuato come mezzo di riequilibrio 
economico anche dagli stessi responsabili 
del’Enel i quali affermano che, se a decor­
rere dal 1969 le tariffe elettriche ed i contri­
buti di allacciamento fossero stati aum entati 
del 10 per cento rispetto ai livelli '59, l’Ente
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sarebbe stato in grado di effettuare gli am­
m ortam enti nell’adeguata misura. Un’indi­
cazione su come dovrebbe essere questo tipo 
di meccanismo è la delibera del CIP del 19 
dicembre 1972 che, a fronte dell’introduzione 
dell’IVA, aum enta di 7 lire dal 1° gennaio
1973 il prezzo dell’energia per illuminazione. 
Inoltre, tenuto conto della sempre maggiore 
im portanza che assumerà l'energia elettrica 
di produzione nucleare, lo Stato potrebbe 
assumere direttam ente, attraverso una legge 
speciale, l’onere finanziario connesso con i 
program m i nucleari. Ciò al duplice scopo di 
potenziare le conoscenze e le tecniche in 
questo campo e di aum entare rapidam ente 
la capacità di produzione elettroterm onu­
cleare. Un simile provvedimento, inoltre, 
contribuirebbe ad alleggerire le occorrenze 
finanziarie dell'Enel.

Ribadiamo quindi le necessità di conferire 
all’Enel il fondo di dotazione, m a riteniam o 
che esso non sia sufficiente dovendosi inte­
grare tale contributo di emergenza con prov­
vedimenti di più ampia validità. L’Enel per 
contro dovrà operare il massimo sforzo per 
attuare il processo di integrazione e di razio­
nalizzazione della s tru ttu ra  aziendale e il m i­
glioramento dell’efficienza produttiva. A que­
sto proposito l'indice di KWh prodotti per 
addetto ci appare un param etro significativo 
per confronti nel tempo e con altre aziende. 
Dovrà inoltre porre ogni suo impegno nel 
promuovere la diffusione delle utenze, sia ai 
fini sociali, quale, ad esempio, il completa­
mento deH’elettrificazione rurale, sia ai fini

più strettam ente economico-commerciali, 
quale l'aum ento delle utenze per gli usi do­
mestici, particolarm ente remunerative, la 
cui diffusione contribuirebbe non poco alla 
riduzione dell’inquinamento atmosferico nei 
centri urbani.

Per concludere, è compito fondamentale 
dell’Enel assicurare all'economia nazionale 
i fabbisogni di energia elettrica necessari al­
lo sviluppo di costi più accessibili; per tale 
scopo è necessario che l'Ente migliori conti­
nuam ente l’efficienza produttiva, la s tru ttu ra  
organizzativa, l’attività di promozione delle 
utenze. In questo quadro dovrà essere inse­
rito il contributo dei sindacati per una equi­
librata visione della dinamica retributiva.

Lo Stato, per sua parte, dovrà favorire i 
program m i dell’Ente, quale l’elettrificazione 
diffusa, e rimuovere gli ostacoli che si frap­
pongono all'installazione e allo sviluppo delle 
centrali termiche e nucleari. Nel quadro del­
l’impegno che il Governo assume con l’a rti­
colo 6 del disegno di legge in esame, riguar­
dante la presentazione al Parlam ento di un 
progetto di riform a delle tariffe, riteniam o 
opportuno raccomandare lo studio di un mec­
canismo di adeguamento per piccoli gradi dei 
prezzi dell’energia elettrica.

Esprimiamo infine parere favorevole a che 
il disegno di legge n. 923 che conferisce al­
l’Enel un fondo di dotazione venga appro­
vato, come provvedimento atto  ad affrontare 
una situazione indifferibile.

M e r l o n i , relatore

PARERE DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI)

Roma, 23 marzo 1973

La Commissione bilancio e programmazio­
ne, esaminato il disegno di legge, comunica 
di non avere nulla da osservare per quanto 
di competenza.

F.to Co l e l l a
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato iì conferimento da parte del 
Tesoro dello Stato di un fondo di dotazione 
in favore dell’Ente nazionale per l'energia 
elettrica — Enel — per l’im porto di lire 250 
miliardi.

La somma di cui al precedente comma 
sarà iscritta nello stato di previsione del Mi­
nistero del tesoro in ragione di lire 50 mi­
liardi per ciascuno degli anni finanziari dal
1972 al 1976.

Art. 2.

All’onere recato dalla presente legge si 
provvede con il ricavo netto derivante da 
operazioni finanziarie che il Ministro del te­
soro è autorizzato ad effettuare in ciascuno 
anno mediante la contrazione di m utui con 
il Consorzio di credito per le opere pubbli­
che e con emissioni di buoni poliennali del 
tesoro o di speciali certificati di credito.

Art. 3.

I m utui con il Consorzio di credito per le 
opere pubbliche, da ammortizzare in un pe­
riodo non superiore a venti anni, saranno 
contratti nelle forme, alle condizioni e con 
le m odalità che verranno stabilite con appo­
site convenzioni da stipularsi tra  il Ministro 
del tesoro ed il Consorzio di credito per le 
opere pubbliche e da approvarsi con decreto 
del Ministro del tesoro.

II servizio dei m utui sarà assunto dal Mi­
nistero del tesoro.

Le rate di am m ortam ento saranno iscritte 
negli stati di previsione della spesa del Mi­
nistero medesimo e specificatamente vinco­
late a favore del Consorzio di credito per le 
opere pubbliche.

Per la emissione dei buoni polinennali del 
tesoro a scadenza non superiore a nove anni,

si osservano le disposizioni di cui alla legge 
27 dicembre 1953, n. 941.

Per la emissione dei certificati di credito 
si osservano le condizioni e le m odalità di 
cui all’articolo 20 del decreto-legge 30 ago­
sto 1968, n. 918, convertito, con modifica­
zioni, nella legge 25 ottobre 1968, n. 1089.

All'onere relativo alle operazioni finanzia­
rle di cui al presente articolo per gli anni 
finanziari 1972 e 1973, sarà fatto  fronte me­
diante riduzione dei fondi speciali di cui ai 
capitoli nn. 3523 e 6036 degli stati di previ­
sione del Ministero del tesoro per gli anni 
medesimi.

Art. 4.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov­
vedere, con propri decreti, alle occorrenti 
variazioni di bilancio per gli esercizi 1972, 
1973, 1974, 1975 e 1976.

Art. 5.

Il primo comma dell’articolo 10 della leg­
ge 6 dicembre 1962, n. 1643, è così sostituito:

« Con decreto del M inistro del tesoro può 
essere accordata, de term in an done le condi­
zioni e le modalità, la garanzia dello Stato 
per il pagamento del capitale e degli inte­
ressi delle obbligazioni emesse dall’Ente na­
zionale per l’energia elettrica, o per conto 
del medesimo ».

Art. 6.

Entro il mese di giugno 1973 il Governo 
presenterà al Parlam ento un progetto di ri­
form a generale della tariffa elettrica chiara­
mente finalizzata:

a) a perm ettere all’Ente di realizzare 
program m i a lungo term ine di sviluppo del 
settore energetico, con particolare riguardo 
per il settore nucleare;

b) a promuovere lo sviluppo della pic­
cola e media industria, dell’artigianato e del­
l’agricoltura;

c) ad incentivare lo sviluppo del Mezzo­
giorno e delle zone depresse del paese.


